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COMUNICATO STAMPA
LA BUONA AMMINISTRAZIONE: UN TRAGUARDO PER IL FUTURO
La buona amministrazione rappresenta, per il nostro Paese, un traguardo per costruire un futuro post-pandemico equo, inclusivo e sostenibile, in una parola “resiliente”. 
In questa prospettiva, è essenziale capire, innanzitutto, cosa sia la buona amministrazione.
 Per rispondere a questa domanda fondamentale, Laboratorio Futuro dell’Istituto Toniolo ha commissionato a IPSOS un’indagine rappresentativa circa le opinioni e le aspettative degli italiani sulla pubblica amministrazione. Le principali evidenze emerse dall’indagine sono state poi analizzate nel paper “La buona amministrazione” a cura di Barbara Boschetti e Benedetta Celati, pubblicato oggi sul sito www.laboratoriofuturo.it e oggetto di un seminario che si terrà giovedì 10 novembre in Università Cattolica alla presenza di un vasto pubblico di esperti e studenti. L’evento sarà trasmesso sui social network dell’Ateneo alle ore 17.30.
Stando ai dati della rilevazione Ipsos, la fiducia nella pubblica amministrazione è come sospesa. Infatti, nel rispondere alla domanda “Quanta fiducia ha nella pubblica amministrazione?” un 21% assegna valore 5 e un 23% valore 6 (in una scala da 1 a 10). Solo il 17% si spinge ad un indice di fiducia di valore 7. Emerge un quadro nel quale i cittadini si pongono come in una sorta di attesa: non manifestano eccessiva fiducia nei confronti della pubblica amministrazione, ma lasciano comunque aperta la possibilità di ricredersi. La pandemia, inoltre, non sembra aver inciso particolarmente sul livello di fiducia nella pubblica amministrazione: per il 57% dei cittadini raggiunti dall’indagine il rapporto con le amministrazioni sarebbe rimasto lo stesso.  Secondo l’indagine, la cattiva amministrazione dipende dall’incompetenza, dalla lentezza e dalla difficoltà delle procedure. Per invertire la rotta, è dunque necessario costruire un’amministrazione fondata sulla competenza, intesa non solo come amministrazione dotata di conoscenze, ma come amministrazione capace di interpretare bisogni e aspettative, di accompagnare cittadini e imprese nel loro progetto di futuro, ancor più, di produrre beni e servizi comunitari, relazionali.

Barbara Boschetti, autrice del Paper, docente di Diritto amministrativo e coordinatrice del Recovery Lab dell’Università Cattolica, illustra così i contenuti dell’indagine:
 “Il rapporto si muove su un duplice piano: dapprima cerca di comprendere cosa sia la buona amministrazione nel diritto, a partire dalle regole e dai principi costituzionali che si sono andati stratificando nel tempo, anche grazie all’apporto del diritto europeo e internazionale; dall’altro, grazie ai dati dell’indagine Ipsos per Laboratorio futuro, cerca di comprendere cosa sia la buona amministrazione percepita, o desiderata, dai cittadini e quanto questa sia lontana dall’amministrazione reale. Questo anche in relazione alla cosiddetta amministrazione digitale e in vista della transizione ad una amministrazione (e vita democratica) integralmente digitale (modello government as a platform). Il rapporto cerca di mettere in evidenza la novità della nuova stagione di riforme stimolata dal PNRR, il quale individua la buona amministrazione (e la sua riforma) quale prioritaria strategia di ripresa e resilienza. Anche in questo caso, i dati dell’indagine consentono di rilevare, in parallelo ad una diffusa consapevolezza della necessità di riformare la pubblica amministrazione, l’esistenza di una persistente fiducia nelle riforme (che prescinde dalla conoscenza del PNRR). Se è proprio il PNRR a dire che senza una buona amministrazione non vi è vera crescita, l’indagine Ipsos per Laboratorio Futuro rivela che per i cittadini il vero ruolo della buona amministrazione deve essere quello nella produzione di beni abilitanti e relazionali. Senza questa buona amministrazione non è possibile quella alleanza comunitaria e intergenerazionale necessaria per abilitare qualunque progetto di futuro. Insomma, non basta cancellare l’amministrazione-burocrazia: è il tempo per un’amministrazione generativa, al tempo stesso co-generativa e ri-generativa”.

